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Un arcipelago di simboli e memorie:
tradizione e innovazione nel fondale architettonico
dell’Adorazione dei Magi di Leonardo
Emanuela Ferretti

Come si è potuto osservare nella riflessione che in 
questo volume è stata dedicata alla descrizione identifi-
cativa o, come si è voluta definire, “autoptica”, dei singoli 
elementi che costituiscono il palinsesto architettonico 
delineato da Leonardo, nell’Adorazione dei Magi e, pri-
ma, nei due disegni preparatori del Louvre e degli Uffizi 
emergono chiaramente due nuclei, che sottintendono a 
loro volta una diade concettuale: il possente edificio in 
rovina e la capanna della Natività.

Una progressiva semplificazione della scena, una gra-
duale astrazione del linguaggio – nella sintassi e nel voca-
bolario – e una sistematica distillazione dei segni connota-
no l’elaborazione dell’architettura ficta, dagli studi grafici 
preliminari al dipinto. Rimane, tuttavia, inevitabilmente 
aperto (e forse irrisolvibile) il quesito circa la rispondenza 
di ciò che vediamo nella tavola, rispetto alla definizione 
finale che le varie parti avrebbero potuto conseguire con 
il procedere del lavoro, a causa della oggettiva incompiu-
tezza dell’opera, status quest’ultimo ben delineato negli 
studi compiuti dall’Opificio delle Pietre Dure in relazione 
all’ultimo restauro e grazie ad esso (tav. II).

Molto probabilmente, questo particolare processo di 
reductio che caratterizza l’iter della concezione del fon-
dale architettonico è consentaneo al lavorío ideativo alla 
base della struttura compositiva –  sia iconografica che 
iconologica –  del dipinto dove, fra le varie componenti 
che ne arricchiscono la configurazione complessiva, è la 
natura (evocata dalle rocce, dalle montagne, dall’acqua e 
dagli alberi) ad acquisire gradualmente un ruolo di gran-
de rilievo, sul piano simbolico come pure nella dimen-
sione della organizzazione prospettica nel suo insieme. 
Sembra utile, dunque, cercare di delineare alcuni conte-
nuti trattenuti alla base dell’assetto figurale e percettivo 
dell’opera per quanto pertiene l’architettura.

È già nel disegno del Louvre che si coglie la polariz-
zazione della scena su una combinazione molto precisa: 
da un lato, il maestoso edificio sulla destra, e dall’altro, lo 
straordinario complesso al centro, nel quale la capanna si 
“unisce” a una architettura classicheggiante, dando vita 
a una ibridazione materiale e concettuale di particolare 

interesse. Una soluzione di questo tipo, infatti, è sì dia-
logante con opere di ambito botticelliano o filippinesco 
di poco precedenti o coeve –  come si è avuto modo di 
sottolineare 1 –  ma, allo stesso tempo, si distingue per 
una specifica originalità che sembra rinviare anche ad 
un’ulteriorità di senso.

La connessione fra architettura lignea e architettura 
litica potrebbe essere interpretata, infatti, come la re-
stituzione visiva, o meglio la cristallizzazione sul foglio 
di carta, di una metamorfosi in atto, colta con grande 
efficacia da Leonardo proprio nel momento in cui si è 
realizzata. Davanti all’osservatore si materializzerebbe, 
secondo questa ipotesi interpretativa, la pietrificazione 
delle parti lignee della struttura a sostegno della coper-
tura, quasi un fossile che sopravvive al passare del tempo 
e ai suoi rivolgimenti, come suggerirebbe l’abbondante 
vegetazione che caratterizza la struttura qualificata da 
elementi classicisti 2.

Potrebbe trattarsi, quindi, della rappresentazione di 
un ben noto topos vitruviano, particolarmente caro alla 
cultura umanistica, che si aggiungerebbe così ai conte-
nuti che il disegno leonardiano condivide appieno con 
la versione più diffusa nella cultura iconografica coeva, 
qual è quella del rifugio della Sacra Famiglia alloggia-
to in un contesto di rovine: mi riferisco, infatti, al pas-
saggio dalla capanna originaria, primigenia e “naturale” 
all’architettura costruttivamente definita, che è ritenuto 
espressione diretta e concreta dell’affermazione della 
civiltà. E questo tema si interseca con l’argomentazione 
dell’origine lignea dell’ordine architettonico 3. Pare im-
portante sottolineare, inoltre, che proprio questo passo 
del Secondo Libro del De Architectura di Vitruvio 4 –  ope-
ra riscoperta da Poggio Bracciolini nel 1414 (o nel 1416) 
ma nota, almeno in Italia, dal Medioevo –  era già stato 
utilizzato in chiave letteraria da Giovanni Boccaccio nella 
sua Genealogia degli Dei 5.

L’importanza del testo vitruviano nella Firenze del 
Quattrocento, anche presso gli artisti 6, prima e dopo 
l’edizione a stampa di Sulpicio da Veroli (1486, o 1487-
1488) 7, è un aspetto della storia culturale della città ri-
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 - nascimentale molto importante e, in particolar modo, per 
il contesto mediceo e laurenziano: l’inventario del 1495 
ricorda ben tre codici di Vitruvio nella biblioteca che era 
stata del Magnifico e dei suoi avi 8. Ancora andrà ricorda-
to che presso la Bibliothèque National di Parigi si conser-
va un codice vitruviano postillato da Poliziano fra il 1480 
e il 1489, forse quello che era conservato al tempo di 
Leonardo nella Biblioteca fiorentina di San Marco e dun-
que ben accessibile al coté mediceo: le postille dell’uma-
nista si appuntano proprio sul Secondo Libro, nella parte 
dedicata alla scoperta del fuoco, ovvero immediatamen-
te prima del passo sulla capanna originaria 9. Lo stesso 
Poliziano, legatissimo a Lorenzo, darà alle stampe il testo 
di Vitruvio, insieme al De Aqueductu di Frontino (1496), 
oltre a lasciare ampie tracce di questo suo specifico inte-
resse nella Seconda Centuria 10.

Di particolare rilevanza, dunque, è il modo in cui 
Leonardo delinea l’elemento di passaggio e di congiun-
zione fra le due parti –  fra l’edificio all’antica e la capan-
na –  negli elementi strutturali della copertura: l’armatura 
lignea portante è costituita da terzere e correnti e da una 
sorta di capriata, dove le saette e il monaco sono resi 
graficamente come rami di un albero a “Y” (o, come scrive 
Vitruvio, «furcis») 11. In questa specie di “catena” si po-
trebbe “leggere” la parte dove si compie la metamorfosi 
della trave/tronco ligneo in una trabeazione, descritta da 
Vitruvio nel passo sulla genesi di tale elemento, inqua-
drato nell'ambito della trattazione dell’ordine architetto-
nico 12 (fig. 1). Appare, inoltre, importante sottolineare 
come la lettura che qui proponiamo non sia avulsa da 
dati concreti: infatti, ad una cronologia prossima, alla 
fine degli anni Novanta del Quattrocento, nella Milano 
di Ludovico il Moro (dove è presente, come è noto, 
Leonardo), la memoria dell’origine lignea dell’architettura 
secondo la lezione vitruviana troverà significativamente 
una ulteriore testimonianza nelle «colopne a tronchoni», 
secondo la dizione datane dai documenti tardo quattro-
centeschi 13, o «a tronconi a uso d’alberi tagliati» –  per 

usare la definizione di Giorgio Vasari –  nel chiostro dei 
canonici di Sant’Ambrogio, riconosciuta come opera di 
Bramante (1492-1494) 14. La identificazione della meta-
morfosi da natura ad architettura è quindi a quella data 
diventata una tematica ricorrente e riconosciuta non 
soltanto in ambito filologico, ma che trova un’eco nella 
nomenclatura usata dai documenti contabili di cantiere, 
per diventare poi dal secolo successivo un tema icono-
graficamente centrale negli studi vitruviani 15.

Il ruolo chiave della natura, che dal disegno del 
Louvre e dall’Adorazione vediamo appartenente ad una 
forma mentis leonardiana e che solo più tardi arriverà 
a permeare di sé la cultura artistica del Rinascimento 
maturo, sembra essere informato anche dalla funzione 
che alla natura si riconosce come matrice delle regole 
costruttive e formali dell’architettura, e delle sue compo-
nenti di base. La sintonia di Leonardo con la narrazione 
vitruviana dunque è innervata dal principio fondativo e 
archetipico del costruire secondo regole senza tempo che 
ritrovano la propria ragione d’essere nella natura, piutto-
sto che essere animata da una ricerca di aggettivazioni 
e ornamenti di carattere classicista. Nell’Adorazione, con 
maggior chiarezza e pregnanza, questa idea trova una 
sua concretizzazione e sottolineatura nella costruzione di 
un’esedra rocciosa intorno alla Vergine col Bambino che 
rafforza la centralità del gruppo sacro, non solo come 
snodo di “contenuto”, ma anche come centro composi-
tivo della tavola, quasi un secondo omphalos dell’opera 
che si aggiunge al fuoco prospettico posto nell’albero. 
Ogni elemento, naturale e costruito, si rafforza nella pro-
pria identità e messaggio dal contrasto sapientemente 
messo in scena dall’artista con enfasi visiva di particolare 
forza espressiva.

L’interpretazione in chiave di compenetrazione tra 
natura e architettura della struttura al centro del disegno 
del Louvre, con la capanna che diviene struttura archi-
tettonica vera e propria, ci conduce a cercarne le origini 
concettuali nel contesto del Giardino di San Marco, ovvero 

1. Leonardo da Vinci, disegno preparatorio per l’Adorazione dei Magi, Paris, musée du Louvre, département des Arts graphiques, 
inv. RF 1978r, particolare
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nella cerchia medicea e dei letterati che gravitavano intor-
no a Lorenzo 16. A tal proposito si può inoltre, per inciso, 
richiamare l’episodio della prestigiosissima commissione 
per la pala della Signoria: il giovane Leonardo, il 10 gen-
naio 1478 17, sostituisce Piero del Pollaiolo a poca distanza 
dall’assegnazione della medesima opera al più anziano e 
affermato maestro, ricevendo anche parte del compenso 
in anticipo, mai restituito nonostante la mancata realizza-
zione del dipinto (è, infatti, ancora contabilizzato “in usci-
ta”, nel primo decennio del Cinquecento). L’episodio è ben 
noto, ma forse non si è ancora riflettuto abbastanza sul 
fatto che una tale evidenza si può spiegare solo se si rico-
nosce dietro questo avvicendamento un intervento diretto 
del Magnifico. Se, infatti, si leggono i nomi della Signoria 
nell’ambito della quale matura la decisione di affidare il 
dipinto a Leonardo, si riconosceranno non solo personaggi 
di fede medicea – come è logico aspettarsi dopo la riforma 
del 1471 – ma alcuni degli accoliti di Lorenzo 18.

Potrebbe così prendere corpo un altro tassello del 
complesso quadro, dai contorni ancora in parte sfumati, 
in cui si dipana il percorso del giovane artista a Firenze, 
negli anni precedenti il lungo soggiorno milanese, dove 
alcuni interessi si andranno a precisare e ampliare, fra cui 
anche quello per Vitruvio e Alberti. Sulla base delle rifles-
sioni sopra articolate, era l’ambiente mediceo l’unico in 
cui Leonardo avrebbe potuto avvicinarsi a Vitruvio con 
questa complessità, con questa raffinata (e al contempo 
erudita) attenzione al rapporto natura-architettura.

Sempre nel disegno del Louvre si noterà, inoltre, che 
il costrutto che contraddistingue il brano di edificio a cui 
si connette la capanna è un partito architettonico clas-
sicista particolarmente articolato, costituito dalla conca-
tenazione di archi su pilastri e paraste trabeate, e si è 
già riflettuto anche sulla possibilità che si tratti di arcate 
cieche (ovvero con una chiusura della campata, arricchi-
ta da un particolare motivo decorativo costituito da una 
valva di conchiglia) 19. Si tratta, in ogni modo, di un ele-
mento di particolare complessità sintattica che la coeva 
pittura fiorentina aveva già proposto 20, sia pure non in 
modo continuativo; e che a Firenze nell’architettura reale 
si osserva nel vestibolo della sagrestia di Santo Spirito, 
nel piano nobile della facciata di Palazzo Cocchi Serristori 
in piazza Santa Croce e nel cortile del Palazzo del can-
celliere Bartolomeo Scala (altro personaggio chiave della 
cerchia laurenziana) 21, ovvero in architetture attribuite 
a Giuliano da Sangallo, l’architetto prediletto di Lorenzo 
il Magnifico 22. Giuliano da Sangallo è stato anche uno 
degli artisti fiorentini che più di altri, insieme al Cronaca, 
poteva vantare una approfondita conoscenza dei mo-
numenti della Roma antica e tardoantica, come attesta 
una corposa produzione di rilievi, studi e ricostruzioni di 
edifici classici presenti nel suo ampio corpus grafico 23 

(fig. 2). Le tangenze fra alcuni versanti dell’operatività 

di Giuliano e Leonardo sono state più volte evidenziate 
dalla letteratura e sicuramente potranno essere oggetto 
di ulteriori approfondimenti 24.

Pertanto, il disegno del Louvre mostra come Leonardo 
proponga un sintagma dal valore icastico nell’ambito di 
una cultura edificatoria che, a quell’altezza cronologi-
ca 25, si impegna nell’ampliamento delle conoscenze di 
quello sfrangiato e indistinto palinsesto costituito –  al-
meno fino all’innovativo e proto-archeologico approccio 
del secolo successivo 26 –  dalle testimonianze dell’archi-
tettura antica, di cui si coglie e si apprezza la varietas 
espressiva piuttosto che il rigore compositivo e la magni-
loquente complessità spaziale.

In termini generali, tutto ciò va di pari passo con lo 
sviluppo del versante teorico, grazie anche alle imprese 
editoriali –  quasi contemporanee –  che di lì a poco si 
sarebbero concretizzate (e già in parte sopra richiamate): 
da un lato la prima edizione a stampa di Vitruvio nella 
Roma degli anni Ottanta del Quattrocento, dall’altra la 
princeps del De Re Aedificatoria di Alberti, nella Firenze 

2. Giuliano da Sangallo, L’arco di Galieno, Biblioteca Apostoli-
ca Vaticana, Codice Barberiniano Latino 4424, c. 25v
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del Magnifico (fine del 1485). Quest’ultima iniziativa, 
lunga e complessa, è promossa da Bernardo Alberti e 
un documento, scoperto da Mario Martelli oltre cin-
quant’anni fa, testimonia il coinvolgimento di Lorenzo di 
Pierfrancesco de’ Medici 27. Il ruolo di questo personaggio, 
nella cerchia dei possibili patroni di Leonardo è ancora da 
mettere compiutamente in luce, ma certo è importan-
te evocarlo; un suo ritratto ideale compare, infatti, nella 
redazione dell’Adorazione dei Magi di Filippino Lippi, del 
1496 (fig. 7, p. 34); ma forse, data la puntuale ripresa del-
la composizione di Leonardo operata da Filippino, si può 
pensare che anche nell’Adorazione interrotta trovi posto 
un primo ritratto ideale di Pierfrancesco, da riconoscersi 
nella figura del giovane Magio con i capelli lunghi ingi-
nocchiato sulla sinistra (fig. 3) 28.

Pierfrancesco de’ Medici, forse, ebbe un ruolo nella 
princeps del De Re Aedificatoria più importante dello 
stesso Lorenzo il Magnifico, al quale Poliziano si rivolge 
nella lettera dedicatoria con cui si apre la prima edizione 
a stampa del trattato albertiano: essa, infatti, fu molto 
probabilmente composta per «assicurare con la propria 
autorità culturale [quella di Lorenzo] il consenso nei con-
fronti dell’opera» 29, piuttosto che attestare un suo inter-
vento diretto nella stampa del volume, come molto spes-
so sostenuto apoditticamente da parte della storiografia 
albertiana, pur in assenza di prove oggettive.

I contenuti evidenziati nel disegno del Louvre rivelano 
una sensibilità per l’espressività della sintassi classicista che 
non troverà riscontri altrettanto pregnanti nel corpus grafi-

co di Leonardo dedicato all’architettura: egli, infatti, si mo-
stra solo sporadicamente interessato al sistema dell’ordine 
architettonico e alle sue rigide regole sintattiche, mentre è 
ben nota l’attenzione che svilupperà per gli aspetti specula-
tivi e filosofici – ma soprattutto di natura tecnica 30 – dell’o-
pera di Vitruvio, testo che pure non compare nelle due liste 
dei suoi libri risalenti al periodo milanese 31. Il celeberrimo 
disegno del cosiddetto “uomo vitruviano” della Galleria 
dell’Accademia di Venezia è in tal senso la più nota testimo-
nianza di questo interesse, che alla luce di quanto osservato 
qui, sul disegno del Louvre e sull’Adorazione, sarà necessario 
ricollegare anche all’ambiente fiorentino, e quindi mediceo, 
come nuova ipotesi di ricerca; ovvero pensare a un’attenzio-
ne all’opera di Vitruvio che nasce in Leonardo ben prima del 
soggiorno milanese 32.

Si è già avuto modo di commentare, nel disegno del 
Louvre, i caratteri del grande edificio in rovina sulla destra 
e i frammenti litici disseminati intorno ad esso, ad evoca-
re un crollo, più che uno status di abbandono, legato al 
passare dei secoli. Il monumento è qualificato dalle scale a 
doppia rampa, perpendicolari al fronte (probabile citazio-
ne dal tempio di Claudio a Roma, ai piedi del Palatino) e 
dall’altare sacrificale esterno 33. Si tratta perciò di elementi 
che suggeriscono l’identificazione della grandiosa struttu-
ra con un tempio pagano, a indicare un motivo iconogra-
fico ben preciso alla base della delineazione del fondale 
architettonico, elemento che trova riscontro in un famoso 
passo della Leggenda Aurea, e diffusamente rappresenta-
to nella pittura coeva di analogo soggetto 34. Jacopo da 
Varagine scrive nella parte dedicata alla Natività di Cristo:

«La Verginità di Maria è testimoniata anche da questo 
miracolo che ci tramanda il papa Innocenzo III: durante 
i dodici anni in cui regnò la pace nel mondo dei Romani 
avevano costruito alla Pace un bellissimo tempio e vi ave-
vano posto una statua di Romolo. Consultarono poi l’ora-
colo di Apollo per sapere quanto quello edificio sarebbe 
durato ed ebbero questa risposta: “Finché una vergine non 
genererà un figlio”. Dunque durerà in eterno, conclusero 
i Romani, ritenendo impossibile questo avvenimento e 
sull’entrata del tempio scrissero tali parole: “tempio della 
pace eterna”. Ma la notte in cui la Beata Vergine partorì, 
l’edificio rovinò dalle fondamenta; più tardi nello stesso 
luogo fu costruita la chiesa di Santa Maria Nuova» 35.

Il tempio della Pace nella cultura rinascimentale era 
identificato con i resti della basilica di Massenzio (nota 
anche come basilica di Costantino), monumento conti-
guo all’area dei Fori imperiali e molto documentato nei 
disegni e nei taccuini fra Quattrocento e Cinquecento, 
anche con interpretazioni ricostruttive frutto di integra-
zioni più o meno fantasiose 36.

Dell’identificazione dei lacerti della grande basilica con 
l’edificio ricordato nella Leggenda Aurea dà conto anche 
Giovanni Rucellai nel suo Zibaldone quaresimale: «Templum 

3. Adorazione dei Magi, particolare del Magio inginocchiato
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pacis che si dice un tempio di Idoli et che i Romani diceva-
no ch’egli aveva a durare insino che una vergine partorisse 
et che apunto cascò et rovinò la notte che naque Nostro 
Signore Gesù Cristo et ancora v’è in piè una colonna di mar-
mo achalanata che gira braccia XII la groseza» 37. Si può ag-
giungere, inoltre, che nei memorabili allestimenti per le feste 
di San Giovanni del 1454, fra gli “edifizi”, ovvero le sceno-
grafie realizzate per l’occasione, secondo una cronaca coeva, 
l’undicesima rappresentava il «Templum Pacis, con l’edifizio 
della Natività per farvi la sua rappresentazione» 38.

Siamo pertanto di fronte a una serie di elementi che 
definiscono l’ambientazione di questo primo pensiero 
compositivo nel contesto della Roma imperiale, in piena 
consonanza con dipinti coevi (e non solo, come si è appena 
detto) che si riferiscono alla medesima fonte letteraria. La 
modalità e le forme scelte per restituire figurativamente 
in modo plausibile una tale cornice, tuttavia, mostrano 
caratteri di grande originalità, e attestano la vicinanza 
di Leonardo a una cultura antiquaria di altissimo livel-
lo, ancora una volta plausibilmente quella esperibile nel 
Giardino di San Marco, grazie al confronto con artisti e 
intellettuali di formazione e cultura alquanto diversificate.

Il disegno del Gabinetto dei Disegni e delle Stampe degli 
Uffizi è dominato dalla grande struttura templare, ora posta 
sulla parte opposta del foglio. Non è più presente l’altare 
e mancano le aggettivazioni classiciste 39, ma a rafforzare 
l’ipotesi che la scena si riferisca alla Roma antica, sconvol-
ta dall’evento della nascita del Salvatore secondo la sopra 
ricordata narrazione di Jacopo da Varagine, si osserva ora 
sulla destra un frammento di architettura, che potrebbe es-
sere riconosciuto come una citazione di elementi presenti 
nell’area del Foro di Nerva (detto anche Transitorio), noti 
fin dal Medioevo e rilevati più precisamente dalla metà del 
Quattrocento 40. In particolare la macro-morfologia dell’ele-
mento, nella parte della trabeazione che si presenta come 
“corpo” autonomo sopra il piedritto, ricorda analoghi co-
strutti che ne caratterizzavano il muro perimetrale, come 
le famose Colonnacce (fig. 4), o altri meno noti perché 

precocemente distrutti 41 (fig. 5). Una conformazione non 
molto diversa – in termini di assetto complessivo e sequenza 
delle modanature – caratterizzava anche il frammento noto 
come Spolia Christi nel lato meridionale del vicino Foro di 
Traiano (fig. 6) 42. In entrambi i casi, si tratta di strutture 
molto studiate e rilevate nel Rinascimento: da Francesco di 
Giorgio a Giuliano da Sangallo, da Simone del Pollaiolo a 
Bernardo della Volpaia 43. A proposito delle Spolia Christi si 
ricorda che il Cronaca sceglierà questo elemento come mo-
dello per il cornicione di Palazzo Strozzi a Firenze, e lo stesso 

4. Anonimo della fine del XV secolo, Veduta del Foro di Nerva 
con Le colonnacce, Madrid, Real Biblioteca del Monasterio de 
San Lorenzo de El Escorial, C. 28-II-12, c. 57v

5. Marten van Heemskerk, Veduta del Foro Romano dalle 
pendici del Palatino, Berlino, Staatliche Museen Preussischer 
Kulterbesitz, 79D2, c. 6r

6. Simone del Pollaiolo detto il Cronaca, Veduta del fram-
mento di Spolia Christi, Firenze, Biblioteca Nazionale Centra-
le, Codice II, 1, 49, c. 50v
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farà nel 1547 – dopo averlo studiato graficamente – an-
che Michelangelo, nel coronamento del fronte di Palazzo 
Farnese a Roma 44.

Nell’assetto del fondale architettonico del dipinto solo 
alcuni elementi rimangono costanti rispetto agli studi preli-
minari del Louvre e del Gabinetto dei Disegni e delle Stampe 
degli Uffizi, a suggerire un possibile cambiamento in senso 
iconografico di tale “scenografia” che naturalmente modifi-
ca la percezione iconologica dell’intero dipinto.

Il restauro recente ha messo in luce alcuni par-
ticolari significativi che costringono ad allargare la 
riflessione sull’orizzonte culturale di riferimento. Di 
grande rilievo, infatti, sono le due possenti colonne 
che si innalzano dietro le rampe di scale. Di una di 
queste adesso si possono osservare i dettagli del ca-
pitello: oltre all’abaco falcato, tipico dell’ordine corin-
zio, si riconosce un giro di palmette, calligraficamente 
delineate, a decorarne la tazza. La presenza di questo 
tipo di ornamento, insieme all’imponenza del fusto (e 
al fatto che le colonne siano proprio due), suggerisce 
una relazione col complesso sacro gerosolimitano 45. In 

vari luoghi della Bibbia si fa riferimento alla confor-
mazione del mitico tempio di Gerusalemme, con rife-
rimenti puntuali anche ai caratteri ornamentali della 
struttura fra cui, appunto, la presenza di decorazioni 
a palmette 46. Si è già osservato che nella tradizione 
medioevale il tempio di Salomone veniva qualificato 
dalla presenza di ampie scale, con l’importante esem-
pio giottesco degli Scrovegni che cristallizza un’imma-
gine della sacra struttura con rampe perpendicolari al 
fronte, come nell’Adorazione di Leonardo 47. Imponenti 
terrazzamenti sostenuti da sostruzioni, ampi porticati 
e, in termini generali, il contrasto fra l’austerità dell’e-
sterno e la ricchezza dell’interno degli edifici del com-
plesso salomonico –  anche nel tempio ideale descritto 
da Ezechiele nella sua “visione” –  erano caratteri del 
grandioso complesso tramandati dalla Bibbia e così 
valorizzati nelle immagini che accompagnavano il te-
sto sacro, fin dal Medioevo 48 (figg. 7-8).

Fra le fonti classiche e tardo antiche che danno con-
to del grandioso edificio, irrimediabilmente perduto nella 
sua antica configurazione a causa delle ripetute devasta-

7. Riccardo da San Vittore, Visionem Ezechielis (XII sec.) 8. Pianta del tempio di Gerusalemme nella visione di Ezechiele 
(XIV sec.), da Niccolò de Lyra, Postillae in Vetus et Novum 
Testamentum, Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut.6 
dex.7, c. 89v
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zioni, si distingue per ricchezza di informazioni l’opera di 
Giuseppe Flavio (37-100 d.C.), ben nota nel Rinascimento; 
a queste si affiancavano le descrizioni di viaggiatori 
e pellegrini, fra le quali di particolare rilievo –  in forza 
della sua datazione (1474) e del contesto culturale cui 
appartiene il suo estensore, frate presso il convento 
di San Marco a Firenze –  appare quella di Alessandro 
Rinuccini 49. Giuseppe Flavio, inoltre, è una delle fonti di 
Leon Battista Alberti nel De Re Aedificatoria, dove il tem-
pio di Gerusalemme è citato più volte per la sua esempla-
rità in termini di monumentalità e magnificenza 50.. E a tal 
proposito sembra importante ricordare un brano in cui si 
fa un preciso riferimento all’esistenza di strutture su più 
livelli, destinate al passaggio dei notabili, assimilabili a 
passaggi porticati. Scrive dunque Alberti:

«Narra Aristeo che in Gerusalemme vi erano dei pas-
saggi di squisita fattura e in posizione elevata per farvi 
transitare i capi e i maggiorenti nel modo più degno ma 
soprattutto perché coloro che portavano oggetti di cul-
to non avessero impuri contatti con i profani» 51.

Sembra dunque plausibile riconoscere nell’edificio 
diruto rappresentato da Leonardo i resti del tempio di 

Salomone, evocato attraverso alcuni icastici elementi: 
le scale; i portici/sostruzioni; le colonne e il capitello 
decorato con palmette. Secondo la linea interpretativa 
tracciata da Richard Krautheimer, infatti, richiamare un 
monumento attraverso alcune parti, alcune aggettiva-
zioni (come pure grazie a rapporti dimensionali, schemi 
planimetrici o partiti di facciata che semplificano, an-
che selezionando, i caratteri dell’exemplum) e rendere 
così vivo e presente il modello attraverso il medium 
dell’arte e dell’architettura, è una prassi che segna la 
cultura occidentale, a definire uno specifico concet-
to di “copia” 52. Il tema, sviluppato da Krautheimer per 
il Santo Sepolcro di Gerusalemme, potrebbe essere 
allargato anche al tempio di Salomone 53. Del resto 
proprio la cappella Rucellai del Santo Sepolcro in San 
Pancrazio (1467) – sapiente e armonica sintesi di ele-
menti del romanico fiorentino, del nuovo linguaggio 
rinascimentale e del modello gerosolimitano 54 – rap-
presenta un significativo tassello del complesso qua-
dro che circoscrive il legame costruito da Firenze, fin 
dal Medioevo (al pari di altre città italiane), con la 
Gerusalemme celeste e la Gerusalemme terrena e i 
suoi monumenti.

9. Bernardino Amico, Trattato delle piante, e immagini de’ sagri edificj di Terra Santa, Roma, 1619, tavola 44, particolare
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1 Si veda in questo volume il contributo di chi 
scrive L’architettura nell’Adorazione dei Magi di 
Leonardo da Vinci tra morfologia, fenomenologia e 
gerarchizzazione dello spazio: alcune considerazio-
ni, con la relativa bibliografia.
2 Questo tema è già stato sommariamente evi-
denziato, e non contestualizzato, né filologicamen-
te analizzato, in A. NAGEL-CH. S. WOOD, Anachronic 
Renaissance, New York, 2010, p. 305. Gli studiosi ri-
tengono che il processo sia inverso rispetto a quello 
descritto da Vitruvio, ovvero che Leonardo raffiguri 
paradossalmente il passaggio dalla pietra al legno. Non 
concordo con questa interpretazione, e propongo altre 
nuove e autonome osservazioni (tracciando un pos-
sibile quadro di riferimento), come si può leggere nel 
presente saggio e nelle note che lo corredano.
3 VITRUVIO, De Architectura, II, I, 7-8; e ivi, IV, II. Si 
veda, J. RYKWERT, On Adam’s House in Paradise: the 
Idea of the Primitive Hut in Architectural History, 
Cambridge, 1981, p. 183; S. ROMANO, La capanna e il 
tempio: Vitruvio o dell’architettura, Palermo, 1987, 
pp. 103-122; 183-191.
4 VITRUVIO, II, I, 2-4.

5 E. PANOFSKY, The Early History of Man in a Cycle 
of Paintings by Piero di Cosimo, in «Journal of the 
Warburg Institute», I (1937), 1 , pp. 12-30: 16.
6 G. SCAGLIA, A Translation of Vitruvius and Copies 
of Late Antique Drawings in Buonaccorso Ghiberti’s 
Zibaldone, in «Transactions of the American Society 
Philosophical Society», LXIX (1979), pp. 1-30.
7 La datazione più diffusa, 1486, è stata portata 
al 1487-1488 da Enzo Bentivoglio sulla base di con-
sederazioni relative all’ambiente culturale del cardi-
nal Riario in cui l’impresa editoriale prende corpo: 
E. BENTIVOGLIO, Per la conoscenza del palazzo della 
Cancelleria: la personalità e l’ambiente culturale del 
cardinale Raffaele Sansoni Riario, in «Quaderni dell’I-
stituto di Storia dell’Architettura», n.s., 15-20 (1992), 
1, pp. 367-374: p. 369 nota 36.
8 G. MOROLLI, Fortuna di Vitruvio, in L’architettura 
di Lorenzo il Magnifico, catalogo della mostra 
(Firenze, Spedale degli Innocenti, 8 aprile-26 lu-
glio 1992), a cura di G. MOROLLI-C. ACIDINI LUCHINAT-L. 
MARCHETTI, Milano, 1992, pp. 194-196.
9 V. JUřEN, Politien et Vitruve (Note sur le 
ms. lat. 7382 de la Bibliothèque Nationale), in 
«Rinascimento», XVIII (1978), pp. 285-292: 292.

10 JUřEN, Politien … cit.; J.M. MANDOSIO, Filosofia, 
arti e scienze: l’enciclopedismo di Angelo Poliziano, 
in Poliziano nel suo tempo, atti del convegno 
(Chianciano, Montepulciano, 18-21 luglio 1994), 
a cura di L. ROTONDI SECCHI TARUGI, Firenze, 1996, pp. 
135-164; R. NANNI, La tecnica nel Panepistemon di 
Angelo Poliziano: Mechanica e Artes sellulariae, in 
«Physis», n.s., XLIV (2007), 2 , pp. 349-376. Nel ma-
noscritto della (incompiuta) Centuria secunda, sono 
contenute alcune carte, circoscritte dal titolo Aquae 
vitruvianae: V. BRANCA, Poliziano e l’umanesimo del-
la parola, Torino, 1983, pp. 208, 218-219.
11 VITRUVIO, II, I, 3.
12 VITRUVIO, IV, I, 2-4: P. GROS, Commento, in VITRUVIO, 
De architectura, Torino, 1997, vol. I, p. 442 nota 82.
13 C. BARONI, Documenti per la storia dell’architet-
tura nel Rinascimento e Barocco, Milano, 1940, vol. 
I, p. 44. La citazione è da Vasari, che le attribuisce 
a Bramantino: G. VASARI, Le Vite de’ più eccellenti 
pittori, scultori ed architettettori [ … ] di nuovo am-
pliate [Firenze 1568], in Le opere di Giorgio Vasari, 
a cura di G. MILANESI, 9 voll., Firenze, 1878-1885, ri-
stampa anastatica Firenze, 1906, vol. VI, p. 512.

Il ponte che Firenze aveva gettato nei secoli prece-
denti si rafforza nel corso del Quattrocento e conosce 
ulteriori e precipui esiti nella stagione savonaroliana 55. 
Sembra opportuno sottolineare che –  in uno degli allesti-
menti della Festa dei Magi svoltasi in una data imprecisata 
fra il 1466 e il 1469 e organizzata dalla Confraternita dei 
Magi (consesso che dagli anni Quaranta del Quattrocento 
fu espressione del potere mediceo) –  «the whole Florence 
was the ‘image’ of Jerusalem» 56.

L’analisi del fondale architettonico dell’Adorazione e 
dei suoi caratteri, specifici e originali, indica dunque un 
ulteriore possibile contesto iconologico, per altra via già 
evidenziato dalla letteratura 57, e diverso rispetto a quello 
adombrato dal disegno del Louvre (avvicinabile, come si 
è detto sopra, alla Leggenda Aurea).

Sono numerosi i passi del Vecchio e del Nuovo 
Testamento che trattano della distruzione del tempio di 
Gerusalemme (o dello stesso tempio in rovina) in rela-
zione alla messianicità di Cristo 58. Un orizzonte tematico 
parimente plausibile è quello dell’Apocalisse di Giovanni, 
dove si legge che nella «nuova Gerusalemme», non esiste 
più il tempio di Salomone perché «il Signore Dio, l’On-
nipotente, insieme all’Agnello, è il suo tempio» (Ap. XXI, 
22 ) e la diade dell’edificio in rovina e l’epifania di Gesù 
potrebbe forse adombrare anche un tale concetto.

L’individuazione puntuale, e la conseguente contestua-
lizzazione, del tema legato alla presenza delle rovine del tem-
pio gerosolimitano nel dipinto di Leonardo da Vinci, insieme 
all’adorazione dei tre saggi e della piccola folla intorno a loro 
e a tutti gli altri elementi che punteggiano la scena, tutta-
via, deve essere demandata a ulteriori future ricerche. In una 
prospettiva fortemente interdisciplinare deve essere messa a 
fuoco una serie di aspetti finora rimasti ai margini del dibat-

tito storiografico, in primis l’ambiente religioso e culturale 
dei padri agostiniani di San Donato a Scopeto e dunque il 
loro ruolo nella definizione del programma iconografico, al 
pari della parte avuta nell’intera vicenda dai Medici (anche 
se non in veste di committenti diretti) e da possibili altri 
personaggi della loro cerchia. Lo stesso approccio dovreb-
be guidare una ricognizione sulla fortuna che il tempio di 
Gerusalemme e la sua immagine ideale e idealizzata ha avu-
to nella cultura artistica contemporanea al dipinto per San 
Donato a Scopeto e sulle forme con cui esso viene restituito. 
Non sfuggirà, per esempio, che l’edificio sacro è protagoni-
sta negli affreschi quattrocenteschi della Cappella Sistina, 
essa stessa forse costruttivamente esemplata sul modello 
biblico per volontà di papa Sisto IV 59. Se nella Consegna del-
le chiavi, il tempio assume la forma di un edificio a pianta 
centrale (sulla base della configurazione della moschea della 
“Cupola della Roccia”, costruita dagli arabi al centro della 
grande piazza del tempio di Gerusalemme) 60, nell’episodio 
delle Tentazioni di Cristo, di Sandro Botticelli, l’architettura 
al centro dell’affresco – identificata da una parte della sto-
riografia come un’immagine del tempio di Salomone – mo-
stra nel registro inferiore della facciata il tema della sequen-
za di arcate, qualificate dalla concatenazione dell’ordine 
architettonico, come nel disegno leonardiano del Louvre (in 
un complesso gioco di specchi, di sovrapposizioni e di con-
taminazioni, interne ed esterne alle opere stesse). E come 
poteva apparire un’altra struttura presente nell’area del di-
strutto tempio che Berardino Amico – oltre un secolo dopo, 
ma sulla base di una consolidata iconografia 61 – disegna 
al confine della spianata, indicandola come «Tempio dove 
fu presentata la Madonna» (fig. 9). Si tratta di un tema di 
grande respiro e che potrà sicuramente trovare nuove oc-
casioni di approfondimento e nuove prospettive di ricerca.
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Ambrogio e il corte della Cancelleria a Roma: un 
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Berlinghiero Francisci Francisci de Berlinghieris vexili-
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19 Si veda, in questo volume, il contributo di chi 
scrive L’architettura nell’Adorazione dei Magi … cit.
20 Si può ricordare, per esempio, la tavola, attribu-
ita a Sandro Botticelli o Filippino (ancora nella bot-
tega botticelliana), di Ester e Marcodeo davanti al 
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in Storia dell’architettura italiana. Il Quattrocento, a 
cura di F.P. FIORE, Milano, 1998, pp. 330-373; S. FROMMEL, 
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sa di San Salvatore al Monte (PACCIANI, Firenze … cit., 
pp. 360-361), opera di Simone del Pollaiolo detto 
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Giuliano: R. PACCIANI, Giuliano da Sangallo e Cronaca: 
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Giuliano da Sangallo … cit., pp. 141-150.
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Galleria degli Uffizi, 16 maggio-20 agosto), a cura 
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Battista Alberti umanista e scrittore. Filologia, 
esegesi, tradizione, atti del convegno (Arezzo, 24-
26 giugno 2004), a cura di R. CARDINI-M. REGOLIOSI, 
Firenze, 2007, pp. 621-630: 624-625. Si veda, inol-
tre, G. ORLANDI, Le prime fasi nella diffusione del 
Trattato architettonico albertiano, in Leon Battista 
Alberti, catalogo della mostra (Mantova, Palazzo 
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dei Magi di Filippino Lippi del 1496, in Il cosmo ma-
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34 A. PINELLI, Feste e trionfi: continuità e metamor-
fosi di un tema, in Memoria dell’Antico nell’arte ita-
liana. II. I Generi e i temi ritrovati, a cura di S. SETTIS, 
Torino, 1985, pp. 281-352: 290-291, 314.
35 Si cita dall’edizione JACOPO DA VARAGINE, Leggenda 
aurea, a cura di C. LISI, Firenze, 1952, p. 50.
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logio ad acqua: C. PEDRETTI, La macchina idraulica co-
struita da Leonardo per conto di Bernardo Rucellai 
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